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Abstract: 
In this work published and unpublished data are presented on the findings in the territory between the river Gela, to the East, the river 
Dirillo, to the West, and the municipality of Niscemi to the North, in southern Sicily. The area appears more populated than previously 
thought, even since the Middle Neolithic, but there is no evidence from the Late Bronze Age, with one exception, until the arrival of the 
Greeks. From the data discussed it is possible to formulate some preliminary considerations on the distribution and systems of diachronic 
settlement, also in relation to the geographical characteristics and the resources of the territory.

In questo lavoro si presentano dati editi e inediti relativi ai ritrovamenti effettuati nel territorio compreso tra il fiume Gela, ad Est, il 
fiume Dirillo, ad Ovest ed il Comune di Niscemi a Nord, nella Sicilia meridionale. L’area appare più popolata di quanto si pensasse, 
addirittura sin dal Neolitico medio, ma non ci sono attestazioni a partire dall’età del Bronzo finale, con una sola eccezione, fino all’arri-
vo dei Greci. I dati discussi consentono di formulare alcune, preliminari considerazioni sulle modalità di popolamento nella diacronia, 
anche in considerazione delle caratteristiche geografiche e delle risorse del territorio.

Il territorio ad Est e Nord-Est di Gela non è mai stato oggetto di ricerche sistematiche, ad eccezione di pochissimi 
casi, per lo più inediti o solo molto parzialmente editi. Ciononostante, non si può dubitare che l’area abbia un altissimo 
potenziale archeologico, come si deduce dai rinvenimenti occasionali segnalati in bibliografia già a partire dalla fine del 
XIX secolo da P. Orsi prima e da D. Adamesteanu dopo1. Soltanto negli anni Ottanta del secolo scorso, alle segnalazioni 
sono seguiti alcuni scavi archeologici: tra questi, quello condotto nel sito di Piano Camera2 (fig. 1) è l’unico noto alla 
comunità scientifica, ma è edito in maniera preliminare, mentre quelli di Piano Mola e Piano Stella, diretti da G. Fioren-
tini, sono inediti. Altri siti sono stati segnalati nel 2000 nel territorio del paese di Niscemi3, a Nord-Est di Gela. 

Prima di presentare i dati analizzati ed entrare nel merito della discussione che si intende proporre, occorre 
puntualizzare che il territorio in oggetto è compreso tra il fiume Gela ad Ovest, il confine tra le aree comunali di Gela 
e Mazzarino a Nord-Ovest, il limite del Comune di Niscemi a Nord - oltre il quale si trova il Monte San Mauro di 
Caltagirone -, il torrente Ficuzza fino al suo sbocco nel Dirillo ad Est ed il Mar Mediterraneo a Sud (fig. 1). 

Sono state esaminate tutte le fonti disponibili4, sia quelle bibliografiche che quelle archeologiche, che risulta-
vano diverse per collocazione e affidabilità e/o disperse: di esse è stato valutato il significato storico-archeologico ed il 
potenziale informativo per la futura ricerca, anche di tipo preventivo. 

Alcune note sulla preistoria e protostoria 
nel territorio ad Est e Nord-Est del fiume Gela 

Caterina Ingoglia*

* Università degli Studi di Messina - Dipartimento di Civiltà antiche 
e moderne: caterina.ingoglia@unime.it
1 Orsi 1906, cc. 735-742; Adamesteanu, Orlandini 1960, 
pp. 222-224.
2 Panvini, Caminneci 1993-1994, p. 826.
3 Oliveri, Sole 2000.
4 Per quanto riguarda l’aspetto topografico, oltre ai dati desunti dalla 
bibliografia, abbiamo preso in considerazione i materiali inediti cu-
stoditi nel Museo Archeologico Regionale di Gela provenienti dal 
territorio dei Comuni di Gela e Niscemi. Nello stesso Museo abbia-
mo verificato quanto già noto in letteratura, ad eccezione dei mate-

riali relativi alle più recenti ricognizioni effettuate dalla Soprinten-
denza di Caltanissetta nel Comune di Niscemi, custoditi altrove. 
A questo proposito, ci preme esprimere i più sentiti ringraziamenti 
all’arch. Emanuele Turco, già direttore del Polo Museale di Gela e 
all’arch. Luigi Gattuso, Direttore del Parco archeologico di Gela 
per aver reso possibile questo lavoro. Un particolare ringraziamento 
va al personale e ai custodi del Museo di Gela. La pubblicazione 
delle immagini dei reperti è stata autorizzata “per gentile conces-
sione” del Parco archeologico di Gela. Per le elaborazioni grafiche, 
ringrazio per la competenza e la straordinaria disponibilità il dott. 
Lorenzo Zurla.
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Fig. 1. Elaborazione GIS basemap IGM 1:25000 (643 Gela 1968 e 644 Niscemi 1970) con le località nominate nel testo (elabo-
razione L. Zurla). 
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Durante una ricognizione sistematica, quindi, effettuata nei Musei di Gela e Siracusa, finalizzata al censimen-
to di tutti i materiali disponibili, editi e inediti, provenienti da quest’area, sono state sottoposte a verifica anche le 
informazioni derivate dalle fonti bibliografiche disponibili5. Si è messa in evidenza così l’urgenza di colmare il vuoto 
dell’area, riscontrato nelle carte di distribuzione dei siti note nella letteratura sulla Sicilia preistorica e protostorica fino 
a tempi recenti6. Si è ritenuto opportuno, pertanto, in attesa dell’approfondimento di studi in corso sui materiali, pre-
sentare una prima mappa di distribuzione diacronica relativa al popolamento, col fine di colmare le diverse lacune della 
conoscenza e aprendo, nel contempo, nuove prospettive di ricerca, anche in relazione ai siti già noti del comprensorio, 
che si trovano oltre i confini dell’area qui indagata7 (fig. 1). 

Le informazioni sono state ordinate criticamente con l’obiettivo di proporre per la prima volta un quadro gene-
rale preliminare della presenza dell’uomo nell’area, tra preistoria e protostoria, nella convinzione che, solo ordinando 
sistematicamente i dati disponibili e individuandone le criticità, sia possibile proporre in questa sede delle considera-
zioni conclusive, che non hanno la pretesa di essere definitive o di dare certezze, ma piuttosto semplicemente di mettere 
a fuoco problemi, aprendo nuove prospettive di ricerca. A questo scopo si è effettuata un’essenziale selezione di mate-
riali, che qui vengono presentati con il solo scopo di suffragare le cronologie proposte a proposito del popolamento, 
senza entrare per il momento nel merito di eventuali ricostruzioni stratigrafiche nei singoli siti o di interpretazioni 
delle dinamiche socio-culturali ed economiche che li coinvolsero.

È importante evidenziare che l’area in questione è occupata in buona parte dalla porzione orientale della Piana 
di Gela, fertile e ricca di risorse idriche, e, ad Est da ridenti e feconde colline che da basse ambe si elevano gradualmente 
verso Nord diventando poco più aspre. Ne deriva che nel tempo essa sia stata caratterizzata da un’apprezzabile varietà 
di risorse ambientali e da un indubitabile rapporto col mare vicino; ebbe ancor di più un ruolo chiave, in tutte le epo-
che, per la sua facile penetrabilità, non solo lungo le vie di comunicazione tra Est ed Ovest e viceversa, ma anche tra il 
mare e l’interno, lungo le dorsali collinari e lungo le valli attraversate da fiumi e fiumicelli. In modo particolare, poi, qui 
si vuole mettere in evidenza l’importanza che, tra i corsi d’acqua, dovette ricoprire il fiume Maroglio, ignorato anche 
nella letteratura più recente a causa della lacuna conoscitiva sulla storia del suo percorso che, prima di essere deviato, 
giungeva dalle pendici del Monte S. Mauro di Caltagirone direttamente al Golfo di Gela, dove sfociava ad Est del più 
famoso fiume omonimo8 (fig. 1).

Va precisato, infine, che, ai fini della localizzazione dei siti, in generale la raccolta dei dati non ha rilevato in-
formazioni topografiche di riferimento che vadano oltre la sola denominazione della contrada o località9; impossibile 
quindi è la loro georeferenziazione. Tuttavia, la ricerca, nella totale assenza di indicazioni fino a questo momento, ha 
restituito elementi di indubbia importanza nella diacronia per una ricostruzione preliminare delle dinamiche di inse-
diamento nell’area.   

Siti e materiali 

Segnaliamo innanzitutto che P. Orsi ha individuato un contesto di produzione della selce a Piano del Lupo, 
dove vide moltissime schegge di lavorazione; lo studioso le attribuì genericamente ad età preistorica, ma di esse non è 
rimasta alcuna traccia, per cui risulta impossibile l’assegnazione cronologica del sito, di cui però non è senza importan-
za registrare l’esistenza10.

La frequentazione umana più antica è stata identificata nella parte settentrionale della pianura, in contrada Piano 
Camera (fig. 1), tra i fiumi Gela e Maroglio, in un punto che ha mantenuto nel tempo, fino ad età tardoantica cioè, un 
importante ruolo di snodo per la comunicazione tra Est ed Ovest e tra Nord e Sud11. Durante uno scavo degli anni No-

5 Il lavoro rientra in uno studio più ampio che riguarda la documen-
tazione archeologica dell’area ad Est e Nord-Est di Gela nella dia-
cronia. Per i risultati relativi all’età arcaica e classica, vedi Ingoglia 
2019.
6 Si ricorda, tra tutte, come esempio recente, la carta dei siti castel-
lucciani dei Monti Iblei presentata recentemente in Copat 2020, 
p. 3, fig. 1.
7 Tra tutti ricordiamo quelli della Montagna (vedi Tanasi 2008 con 
riferimenti) e di M. San Mauro di Caltagirone (per una sintesi, vedi 
Frasca 2020 con riferimenti, in part. pp. 21-30), del Dessueri (una 
sintesi in Nicoletti 2012 con riferimenti e, recentemente, Ni-
coletti 2019; Panvini 2019) e di Monte Bubbonia (Pancucci 
1993 con riferimenti). 

8 Sull’antico corso e sull’importanza del fiume Maroglio, vedi Ingo-
glia 2019, pp. 45-46 con riferimenti. 
9 L’unica eccezione è costituita dalla registrazione, sui cartellini delle 
cassette dei materiali identificate in magazzino, dei nomi dei proprie-
tari dei terreni in cui si sono svolte alcune indagini di D. Adamestea-
nu e gli scavi diretti da G. Fiorentini. Tali dati non sono stati sottopo-
sti a verifica catastale a causa delle chiusure imposte dalla pandemia 
Covid e dalla mancanza di personale addetto nell’Archivio Storico 
del Catasto di Caltanissetta.
10 Orsi 1906, cc. 733, 737, dove è indicato come terrazza settentrio-
nale di Piano Stella.
11 Panvini, Caminneci 1993-1994.
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vanta, infatti, sono venuti in luce, tra gli altri, sia materiali neolitici relativi all’orizzonte culturale di Diana-Spatarella che 
una capanna eneolitica dell’orizzonte di San Cono-Piano Notaro, come hanno affermato R. Panvini e V. Caminneci12. 
Ma, durante le nostre ricerche in magazzino è stata evidenziata, vicino al mare, la presenza di documenti degli orizzonti 
medio (fig. 2a) del Neolitico, e di Serraferlicchio (fig. 2b) e Malpasso (fig. 2c-e) dell’Eneolitico nella contrada Piano 
Mola (fig. 1g) già nota ad Orsi13. Essa, indagata da G. Fiorentini, si trova sulle colline di Sud-Est, immediatamente ad 
Ovest del Torrente Ficuzza, e non lontano da Feudo Nobile/Punta Vito14 (fig. 1), ad Est, che negli anni Cinquanta ha 
restituito anche materiali dell’Eneolitico finale (fig. 3a-b). In relazione a ciò appare molto interessante il dato relativo a 
frequentazioni dell’età del rame sulle colline di Niscemi, in luoghi arroccati quindi, nelle contrade Valle Madoni, Castel-
lana e Iacolaro (fig. 1), dove sarebbero state riconosciute ceramiche inedite assegnate a contesti di abitato e necropoli15. 

A partire dall’età del Bronzo la quantità di dati disponibili per la nostra area aumenta. Altri segni di lavorazione 
della selce, insieme ad un corno fittile dell’Eneolitico/età del Bronzo (fig. 5), sono stati da noi riconosciuti nei depositi 
del Museo di Gela, tra i pochissimi materiali provenienti da un recupero effettuato nel 197116 nell’ampia contrada 
Mignechi (fig. 1), che si dispone lungo i lati nord ed est del lago Biviere.

In realtà, D. Adamesteanu fu il primo ad osservare, nel 1960, che gli indicatori archeologici riferibili all’orizzon-
te castellucciano del Bronzo antico17 avevano un’ampia diffusione, come aveva verificato in seguito alle sue ricognizio-
ni. È stata la nostra ricerca nei depositi del Museo di Gela a consentire di individuare gli specifici areali di provenienza 

Fig. 2. Gela. C.da Piano Mola (scavi 1986-1987). Frammenti del Neolitico medio e dell’Eneolitico.

12 Per Piano Camera, vedi Panvini, Caminneci 1993-1994, p. 
826. Per le attestazioni di epoca eneolitica dalla collina di Molino a 
Vento nella vicina Gela, vedi Panvini 1998, p. 193; Congiu 2012, 
pp. 67-68; Panvini 2014a, pp. 81, 83.
13 Orsi 1906, c. 735, afferma di avervi visto “una certa quantità” di 
ceramiche.
14 Con la definizione si intende tutta l’area descritta in Adameste-
anu, Orlandini 1960, pp. 222-239 riferita all’ampia contrada 

Feudo Nobile, di cui Punta Vito, che si affaccia sul fiume Dirillo, 
costituisce una parte.
15 Oliveri, Sole 2000, p. 2.
16 Non abbiamo rintracciato, invece, i rinvenimenti dalla stessa con-
trada attribuiti da C. Guzzone in Panvini 1998, p. 193, all’Eneo-
litico.  
17 Adamesteanu, Orlandini 1960, pp. 222-224. 
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Fig. 3. Gela. Feudo Nobile. Materiale dalle capanne (scavi 1956-1957). 



70    Alcune note sulla preistoria e protostoria nel territorio ad Est e Nord-Est del fiume Gela, Caterina Ingoglia, Thiasos 12, 2023, pp. 65-78

dei materiali recuperati dallo studioso rumeno, che, insieme ad altri inediti portati in luce da interventi degli anni Set-
tanta-Ottanta, assegnano, anche alle notizie pubblicate in maniera vaga, reperti archeologici e località di rinvenimento. 

Ad Est del fiume Gela, infatti, la contrada S. Lucia (fig. 1), immediatamente alle spalle della località Bulala, re-
centemente molto famosa per i ritrovamenti subacquei18, ha restituito, proprio in occasione di un recupero degli anni 
Sessanta, pochi materiali sporadici inediti dell’età del Bronzo: essi appartengono per lo più al Bronzo antico (facies di 
Castelluccio) (fig. 4a,b), ma qualche frammento, come quelli assegnabili a pithoi scanalati, è di attribuzione incerta tra 
Bronzo antico e medio e potrebbe considerarsi un indizio per un’area di necropoli (fig. 4c).

Procedendo verso Est, ma più distanti dalla costa, nell’area delle basse colline che fiancheggiano ad Est il tor-
rente Monacella (fig. 1), a Nord del lago Biviere, scavi inediti condotti dalla Soprintendenza di Agrigento alla fine 
degli anni Ottanta hanno restituito materiali assegnabili alle fasi del Bronzo antico (castellucciano) in contrada Piano 
Stella19 (figg. 1, 6), vicino al su menzionato Piano del Lupo segnalato da Orsi per la produzione della selce. Altri scavi 
inediti effettuati nello stesso decennio20 poco a Nord-Est del Lago e non lontano dal fiume Dirillo, nella già nota con-
trada Piano Mola, hanno portato alla luce materiali riferibili ad un ampio arco cronologico che dal Neolitico medio, 
come abbiamo visto, arriva sino al Bronzo medio (figg. 2, 8). Si tratta di un’abbondante documentazione vascolare (ma 
non solo) in frammenti, sulla quale riteniamo che siano necessari studi dettagliati, anche per verificare l’esistenza di 
eventuali cesure cronologiche nell’insediamento. 

Fig. 4. Gela. C.da S. Lucia. Materiali da un recupero del 1960.

18 Panvini 2001.
19 Lo scavo interessò le proprietà Cassarino, Friscale, Lauria, Miglio-
risi, come risulta dai cartellini delle cassette custodite in magazzino 

(1986).
20 Nelle proprietà Strabone G., Strabone A. e Ingegnoso G., come 
risulta dai cartellini delle cassette in magazzino (1986-1987).
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Proseguendo da Piano Mola verso Nord-Est, D. Adamesteanu scoprì a Punta Vito e in zone vicine, nella con-
trada Feudo Nobile (fig. 1), e ancora verso Est, fino al fiume Dirillo, tra gli anni ’56 e ’57, capanne di forma circolare e, 
lungo le pareti delle colline, sepolture a grotticella dell’orizzonte castellucciano21 (fig. 3f-p), in continuità temporale, 
forse, almeno a Punta Vito, con un insediamento dell’Eneolitico finale (fig. 3a-b), la cui attestazione è già stata sopra 
evidenziata.

Anche il complesso delle poco più alte colline rocciose, dai contorni più aspri, che ad Est della Piana di Gela 
costituiscono le propaggini meridionali del tavolato di Niscemi, alle spalle della fascia collinare immediatamente re-
trostante il retroduna, ha restituito evidenze preistoriche, come aveva già notato Adamesteanu22. In particolare, ci 
riferiamo alle aree soprastanti le sorgenti di Priolo Soprano e Sottano (fig. 1) e, in maniera più evidente, di Sabuci (fig. 
1), dove, nel 1953, l’archeologo rumeno riconobbe, in una zona caratterizzata da terra rossa, capanne circolari associate 
a ceramica castellucciana e sepolture riconosciute in tagli semicircolari, “popolati di ossa umane con resti di vasi” e selci, 
osservati lungo le pareti sabbiose dei burroni tipici del gruppo di bassi rilievi calcarei23. Al medesimo insediamento 
possono con buona probabilità attribuirsi anche i materiali, da noi rintracciati in magazzino, provenienti dall’area della 
locale trazzera Bonfratello (fig. 7).

Le uniche attestazioni dell’età del Bronzo finale dell’area provengono dalla parte settentrionale del nostro 
territorio: si tratta della fase 2 (XI sec. a.C.), riconosciuta grazie al recupero dei materiali, effettuato da Orsi, di un 
ripostiglio di bronzi (custodito nel Museo di Siracusa) rinvenuto in un luogo imprecisato dell’area di Niscemi24. Le 
caratteristiche del materiale che compone il deposito sono state addotte da L. Sole e R. Oliveri come motivazioni 
per una, a nostro avviso improbabile, funzione relativa alla sfera del sacro o all’ambito, ben attestato in Sicilia, della 
produzione e commercio (funzione premonetale?), entrambe gestite dalle élite dominanti delle popolazioni sicane25, 

Fig. 5. Gela. C.da Mignechi. Materiali da un recupero 
del 1971.

21 Adamesteanu, Orlandini 1960, pp. 222-224, fig. 15.
22 Ibidem, p. 222.
23 Ibidem, pp. 223-224 (proprietà Maniscalco).
24 Orsi 1927, pp. 43-50; Albanese, Procelli 1993, p. 212; Oli-
veri, Sole 2000, p. 2; Albanese, Procelli 2003, pp. 78, 90: il ri-
postiglio nel 1925 è stato donato al Museo di Siracusa dall’antiquario 
Pancrazio Ragusa di Taormina che garantì soltanto la generica prove-
nienza da Niscemi. Un altro ripostiglio del Bronzo finale p roviene da 

un a zona imprecisata, ancora più a Nord, tra Niscemi e Caltagirone: 
Albanese, Procelli 1993, p. 212, nota 558. Fu acquistato da P. 
Orsi ed i materiali superstiti sono anch’essi custoditi nel Museo ar-
cheologico di Siracusa. Per una valutazione complessiva dei ripostigli 
in Sicilia, dal Bronzo medio all’età arcaica, come accumuli di rottami, 
vedi Sole 2006.
25 Panvini, Congiu 2017, p. 270. Per una sintesi archeologica sui 
Sicani, vedi Panvini 2005a. 

Fig. 6. Gela. C.da Piano Stella (scavi 1986-1987). 
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di cui adesso sono ben note le necropoli e l’abitato delle alture comprese nella vicina area del Dessueri26, ad Ovest del 
fiume Gela. 

La presenza dell’uomo, infine, è stata di nuovo segnalata tra l’VIII ed il VII sec. a.C. sull’altopiano di Niscemi, 
nelle contrade Arcia, Castellana e, più a Nord-Ovest, Iacolaro (fig. 1): qui sono stati rinvenuti materiali inediti riferiti, 
però, a insediamenti agricoli, forse gravitanti attorno al centro indigeno di cui P. Orlandini - sulla base della configu-
razione geomorfologica dell’odierna Niscemi, confrontabile con altri siti dell’area - ha ipotizzato l’esistenza27. 

Discussione 

Per quanto riguarda le età preistoriche28, le più antiche attestazioni note in letteratura, anche se in via prelimi-
nare, della presenza dell’uomo nel territorio oggetto di studio sono riferibili al Neolitico finale (orizzonte di Diana-
Spatarella) e all’Eneolitico antico (orizzonte di San Cono-Piano Notaro) e provengono dalla Piana di Gela: sono 
quelle degli scavi di contrada Piano Camera (fig. 1), tra il fiume Gela ed il Maroglio, che hanno restituito anche i resti di 

Fig. 7. Gela. Sabuci, trazzera Bonfratello. Materiali da un recupero degli anni Sessanta.

Fig. 8. Gela. C.da Piano Mola (scavi 1986-1987). Frammenti del bronzo antico e medio.

26 Per un ripostiglio da Monte Maio, abitato relativo alla necropoli di 
Dessueri, vedi Arias 1936, pp. 368-372. Sull’ampio complesso del 
Dessueri, scoperto da P. Orsi, vedi supra, nota 7.
27 Orlandini 1962, p. 89. Panvini 2005a, p. 74 afferma, per la 
prima volta e senza portare alcuna dimostrazione a supporto, che 
l’esistenza di “una cittadella sicana” sia da localizzare in “contrada 

Castellana”, a Niscemi, che avrebbe controllato le vie di penetrazione 
che dalla Sicilia meridionale portano a quella occidentale.
28 Per una sintesi sulla preistoria attestata sulla collina di Gela e in tut-
to il comprensorio gelese, anche al di là del territorio preso in esame, 
cfr. Panvini 1998, pp. 3, 193-195 (Neolitico, Eneolitico e Bronzo 
antico); Panvini 2014b.
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una capanna eneolitica29. A questi dati abbiamo aggiunto quelli derivanti dall’identificazione di reperti provenienti da 
un’ampia contrada, che ricade, invece, nella porzione sud-orientale del territorio esaminato, tra le dolci e fertili colline 
che si distendono oltre la pianura, verso Est, molto vicino alla costa, nei pressi dei fiumi Ficuzza e Dirillo (fig. 1). Ci ri-
feriamo all’area di Piano Mola - già conosciuta per le segnalazioni di fasi più recenti da parte di P. Orsi -, che ha resti-
tuito, invece, anche reperti relativi al Neolitico medio (fig. 2a) e soprattutto, in base allo stato attuale delle conoscenze, 
alle fasi medio/tarde (orizzonte di Serraferlicchio) (fig. 2b) e tarde (orizzonte di Malpasso) (fig. 2c-e) dell’Eneolitico; 
queste ultime sono attestate anche negli stanziamenti di Feudo Nobile (fig. 3a-b). Si tratta di vasi frammentari che per 
le loro caratteristiche riteniamo verosimile assegnare ad un contesto abitativo, e che si aggiungono, per la fascia costiera, 
a quelli già noti dalla non lontana Collina di Gela, ad Ovest. 

Dunque, l’uomo del Neolitico finale scelse per il suo insediamento zone ben sfruttabili per le risorse - agricole 
e non solo - e vicine alle vie di comunicazioni fluviali, nella Pianura (Piano Camera), e vicino al mare (Piano Mola). 
Se si guarda al comprensorio, includendo in esso quindi anche altre aree vicine, al di fuori dei confini stabiliti per 
la nostra indagine, si osserva la medesima modalità di popolamento anche durante le diverse fasi dell’Eneolitico30, 
attestate con ritrovamenti ampiamente distribuiti e cronologicamente articolati31. Tuttavia, le segnalazioni essenziali 
relative all’esistenza di abitati e necropoli sui rilievi di Valle Madoni, che controllano il fiume Monacella/Pisciotto, 
Castellana e Iacolaro rivelano, nello stesso periodo, un’esigenza di controllo delle aree pianeggianti e delle vie di 
comunicazione, costituite dai corsi d’acqua, dalle alture dell’altopiano di Niscemi. Si segnala, a tal proposito, che la 
c.da Castellana gravita sul fiume Maroglio (fig. 1) e si colloca sul limite est di uno stretto sbarramento montuoso co-
stituito da un altopiano allungato che si estende in direzione sud-ovest/nord-est, il cui limite ovest è costituito dalla 
c.da Iacolaro, che domina, invece, il torrente Pilieri, importante affluente del Ficuzza. Rispetto a questo insediamento 
riteniamo di importanza non trascurabile il fatto che si trovi a ca km 4 di distanza in linea d’aria dal Monte S. Mauro 
di Caltagirone. I dati su questi siti, però, sono stati appena accennati in bibliografia e per essere confermati richiedono 
un necessario approfondimento. 

Nelle more di uno studio sull’articolazione cronologica e le modalità di relazioni tra i diversi insediamenti 
dell’età del rame, in questa sede si osserva la valorizzazione di zone che, oltre ad essere ricche di risorse, sono natural-
mente caratterizzate come punti d’incontro di cammini che da Ovest portano ad Est e da Nord a Sud (e viceversa). 
L’osservazione è valida sia per i siti distanti dal mare, come Piano Camera32, sia per quelli  retrostanti al retroduna, 
come Piano Mola e Feudo Nobile/Punta Vito (fig. 1). 

29 Panvini, Caminneci 1993-1994, p. 826; Panvini 2014a, pp. 
81, 83: il Neolitico è attestato soltanto da frammenti dispersi nell’a-
rea. 
30 Per l’Eneolitico nella Sicilia centro-meridionale, cfr. Panvini 
2014a. Per l’Eneolitico in Sicilia, cfr. Martinelli, Procelli 
2011. Su recenti datazioni C14 e proposte di sistematizzazione in 
fasi dell’Eneolitico siciliano: Gullì, Terrasi 2013; Gullì, Ter-
rasi 2021.
31 All’orizzonte di San Cono-Piano Notaro sono stati attribuiti i ri-
trovamenti della necropoli dell’eponimo Piano Notaro, all’estremità 
occidentale della Collina di Gela (Orsi 1908) e quelli di Molino a 
Vento, all’estremità opposta della stessa collina (Fiorentini 1985, 
p. 10; Congiu 2012, p. 67); alla più recente facies di Sant’Ippolito 
appartiene, invece, il villaggio di Settefarine (fig. 1), sorto nei pressi 
di una sorgente sulle bassissime alture che caratterizzano la Piana, ad 
Ovest del fiume Gela (Orsi 1906, col. 742; Orsi 1910, pp. 176-189; 
Bernabò Brea 1954, pp. 166-169; Adamesteanu, Orlandini 
1960, p. 219; Congiu 2012, p. 67; Panvini 1998, p. 193). Generi-
camente al tardo Eneolitico è stato recentemente attribuito un com-
plesso di reperti (Nicoletti 2018; vedi anche le schede dello stesso 
studioso in Panvini 1998, pp. 196-200 e i riferimenti in Panvini 
2014a, p. 84; Panvini 2014b, p. 568) rinvenuti da P. Orlandini nel 
1960: si tratta di 33 vasi integri che rivestono un interesse particolare, 
come è stato evidenziato soprattutto per le decorazioni, caratterizzate 
da quegli innesti di stili diversi (Serraferlicchio, Malpasso, Sant’Ippo-
lito) che risultano peculiari dell’Eneolitico siciliano. Essi provengono 
da sepolture per le quali lo scopritore, come riferito in Van Buren 
1961, p. 388, riferendole all’età del Bronzo antico, indicò il toponimo 
di Ponte Olivo, le cui caratteristiche geologiche non sono difformi da 
quelle di Settefarine. Tuttavia, i vasi oggi sono considerati provenien-

ti dal già citato, vicino sito di Settefarine, dove Orsi afferma di avere 
esplorato tombe e “avanzi” di un villaggio “del primo periodo siculo” 
(Orsi 1902, p. 410; Orsi 1903, p. 431; Orsi 1906, col 742). Si ri-
tiene opportuno osservare, però, che le indicazioni da noi riscontrate 
al Museo di Gela risultano chiare e riferiscono i materiali ad un sito 
di Ponte Olivo (fig. 1). Nell’inventario del Museo di Gela e nei car-
tellini delle cassette che contengono i reperti restituiti dallo scavo è 
riportata l’originale informazione della proprietà Tortorici come area 
di rinvenimento, mentre non abbiamo trovato riscontro di un’indi-
cazione “Cava Tinnirello”, che è stata recentemente proposta per la 
localizzazione del rinvenimento. Il toponimo di Ponte Olivo, tra l’al-
tro, che comprende la vasta contrada pianeggiante che si estende ad 
Est e ad Ovest del Fiume Gela (dove nella cartografia prende il nome 
di contrada Olivo), recentemente è balzato agli onori della cronaca 
per l’individuazione di un foro nella parte più alta di una cresta roc-
ciosa emergente (Cozzo Olivo), intesa come “pietra calendario” (per 
la notizia vedi “Sembra più una tomba erosa”, in La Sicilia del 7 gen-
naio 2017; https://www.media.inaf.it/2017/1/29/anticocalendario-
solare-in-sicilia/; http: //archeoastronomo.blogspot.com/2017/01/
cozzo-olivo-di-gela-la-pietra-forata-al.html; Maurici, Scuderi, 
Policaro 2017, pp. 57-58): l'interpretazione è tuttora oggetto di 
dibattito tra gli esperti di archeoastronomia, ma ciò che qui è impor-
tante sottolineare è che il foro si trova in un sito in cui sono visibili, su 
tutte le pareti della cresta, tombe a grotticella, dalle quali potrebbero, 
a nostro avviso abbastanza verosimilmente, provenire proprio i vasi 
rinvenuti da P. Orlandini, il quale, pertanto, come era solito fare, ne 
ha indicato la corretta provenienza. 
32 Il sito manterrà questa sua connotazione di punto di snodo fino 
ad età romana: vedi Panvini, Caminneci 1994; per l’età arcaica e 
classica, vedi Ingoglia 2019, pp. 29, 44-45, 54.
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Il quadro del popolamento, quindi, nell’arco cronologico che comprende il Neolitico medio e tutto l’Eneoli-
tico, appare complesso da comprendere a causa della documentazione disponibile diseguale e per certi aspetti vago, 
invitando, pertanto, alla prudenza per eventuali valutazioni definitive. 

Dalla nostra disamina relativa all’età del Bronzo33, invece, risulta ancora una volta confermata la densità degli 
insediamenti nell’area a Settentrione del retroduna, già segnalata da D. Adamesteanu per la fase più antica. In seguito 
all’osservazione di altri materiali rintracciati durante la nostra ricerca, la distribuzione cronologica degli insediamenti 
si presenta adesso più articolata e quella geografica più puntuale. Abbiamo constatato, infatti, che, nella parte meridio-
nale del nostro areale, ad Est rispetto alla collina e al retroterra di Gela34, nuclei abitativi dell’epoca, documentati da 
reperti mobili, esistevano a S. Lucia e, proseguendo ancora oltre verso Est, a Piano del Lupo, Piano Stella, Mignechi, 
Piano Mola, Feudo Nobile/Punta Vito - dove, negli anni Cinquanta, sono state riconosciute anche capanne e necro-
poli- e ancora fino al Dirillo (fig. 1). 

La ridotta distanza tra alcuni di essi, notata da D. Adamesteanu, fa ipotizzare che, almeno in qualche caso, come 
nell’area di Feudo Nobile e Punta Vito, che controllavano il torrente Ficuzza non lontano dal fiume Dirillo, potesse 
esistere una qualche forma di aggregazione35 ma, più in generale, quello che emerge chiaramente è l’intensa, indub-
biamente potenziata rispetto al passato, occupazione in questo periodo di un’area ricca di risorse che consentiva, nel 
contempo, un controllo abbastanza fitto lungo la via di comunicazione costiera. Un’analisi dettagliata dei materiali 
potrà consentire di stabilire se il potenziamento insediativo rispetto all’Eneolitico sia avvenuto progressivamente o se 
abbia avuto uno sviluppo maggiore nella fase finale del castellucciano, alla quale si ascrive una buona parte del mate-
riale che abbiamo visionato36. Poco più a Nord, resti di abitato con relative sepolture (anche qui un raggruppamento?) 
sono noti nelle basse colline rocciose di Priolo (Soprano e Sottano), sull’omonimo fiume, e Sabuci, non lontane dal 
limite orientale della Piana di Gela. Quest’ultima, allo stato attuale delle conoscenze, risulta completamente disabitata 
durante tutto il Bronzo antico.  

La frequentazione delle colline retrostanti il litorale prosegue anche durante il Bronzo medio (orizzonte di 
Thapsos), come attesterebbero materiali provenienti da S. Lucia e da Piano Mola (figg. 2q-s, 4c), ma resta da verificare 
se persista ancora nel periodo successivo: si tratta di reperti che meritano di essere studiati in maniera adeguata, in 
considerazione, tra l’altro, del fatto che di tutta l’area fino a questo momento non erano noti indicatori riferibili a tali 
epoche, risultando di conseguenza spopolata. 

Non ci sono informazioni, infine, su tutta la parte pianeggiante o appena elevata, riferibili all’insediamento 
umano nel periodo compreso tra il Bronzo recente e l’inizio del processo di colonizzazione che portò alla fondazione 
di Gela.

Conclusioni

Il lavoro fin qui presentato ha evidenziato che la più antica presenza dell’uomo nell’area presa in considerazione 
risale al Neolitico medio, come è attestato a Piano Mola37. A ciò si aggiunge per il periodo seguente (Neolitico tardo/
prima età del rame) che, se le conoscenze sul popolamento del territorio in esame appaiono ridotte38 - essendo docu-
mentate solo a Piano Camera e Piano Mola -, esse si rivelano, in realtà, in linea con quanto testimoniato sulla collina 
e ad Ovest di Gela fino all’area licatese39.  

33 Per l’età del Bronzo in Sicilia, vedi Procelli 1997 con riferimen-
ti; per un quadro d’insieme della ceramica castellucciana vedi Gen-
nusa 2015. Per una panoramica sui siti del Bronzo antico nella Sici-
lia centromeridionale, cfr. Panvini 2012, p. 218; per i siti del bacino 
centro-occidentale del fiume Salso: Iannì 2004; per Gela ed il suo 
hinterland, Panvini 1998, p. 194.
34 Per le attestazioni relative all’età del Bronzo sulla collina di Gela, 
vedi Congiu 2012, pp. 68-72 con riferimenti; per l’area ad Ovest e a 
Nord di Gela, dove il Bronzo antico risulta molto diffuso, mentre più 
rade sono le attestazioni delle fasi media, recente e finale, cfr. Berge-
mann 2010, pp. 47-48, beil. 36. Per una mappatura dei siti ad Ovest 
del Dirillo e fino a Cava Ispica, vedi Sammito 2020.
35 Adamesteanu, Orlandini 1960, pp. 223-224, fig. 15.
36 Per le proposte di seriazione di questo periodo, vedi in particola-
re, per l’area etnea Cultraro 1996; Cultraro 1997; per l’area 
sud-orientale, Procelli 1981; per l’agrigentino, Castellana 

1997, Pacci 1982; per l’area sud-occidentale, Iannì 2004 e Gen-
nusa 2015.
37 Ad Ovest e a Nord e sulla stessa collina di Gela (Congiu 2012, 
p. 67), gli scavi effettuati in vari siti dell’entroterra e le ricognizioni, 
anche quelle intensive degli anni più recenti (per il survey condotto 
in una vasta area ad Ovest di Gela, cfr. Bergemann 2010, con i ri-
ferimenti bibliografici ai pioneristici lavori di ricognizione effettuati 
anche in quell’area da D. Adamesteanu), non hanno riscontrato fi-
nora una così antica presenza dell’uomo, ad eccezione dell’area del 
Dessueri (vedi Panvini 2003; Panvini 2005a; Panvini 2005b; 
Nicoletti 2017; Panvini 2019; Nicoletti 2019), che si trova 
nell’interno, a Nord-Ovest, fuori dall’area qui considerata.
38 Per le attestazioni sulla collina di Gela, vedi Congiu 2012, pp. 
67-68 con riferimenti.
39 Toscano Raffa 2017, pp. 185-186.
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I dati in nostro possesso, invece, aumentano durante il tardo Eneolitico, attestato negli stessi due siti, ma anche 
a Valle Madoni, Castellana e Iacolaro (fig. 1). Tutti sono in relazione con corsi d’acqua, ma gli ultimi attestano un’esi-
genza di controllo dall’alto. 

Sono ancor più numerose le attestazioni relative al Bronzo antico, con gli insediamenti di Piano Mola e Feudo 
Nobile, oltre che di S. Lucia e Mignechi, Piano Stella, Sabuci e Priolo (fig. 1). Essi offrono un quadro dinamico e varie-
gato per la cronologia, che necessita indubbiamente di ulteriori verifiche, soprattutto per quanto riguarda un eventuale 
maggiore sviluppo, forse a favore di forme insediative di raggruppamento, durante le fasi finali del Bronzo antico lungo 
la fascia costiera e quella di poco retrostante. Probabilmente in continuità con questa fase, sono stati individuati, come 
si è evidenziato, insediamenti del Bronzo medio, a Piano Mola e Feudo Nobile, ma essi sono pochi e solo sulla costa, se-
condo una modalità che è attestata, ancora una volta, anche ad Ovest della collina di Gela fino a Licata40. Risultano as-
senti dati sul Bronzo recente e finale, salvo la presenza di un ripostiglio, datato nel Bronzo finale, sull’altura di Niscemi.

In generale, si evidenzia, anche per questa zona, la vocazione agricolo-pastorale degli insediamenti che per tutti 
i periodi si distribuiscono, per la maggior parte, e durante il Bronzo antico in maniera più capillare, lungo e vicino la 
costa, evidentemente rivolti anche al mare e alle sue potenzialità (risorse e traffici). Non mancano stanziamenti, però, 
nella parte più interna (Sabuci e Priolo per il Bronzo antico), per i quali si osserva la collocazione lungo punti di snodo 
di vie di comunicazioni naturali. 

Con l’apporto di questi dati, la lacuna tra il Bronzo antico ed il Bronzo medio, rilevata in passato nella nostra 
area, sparisce e viene colmata da un buon numero di rinvenimenti. I dati sul Bronzo medio, in particolare, costitui-
scono una novità non soltanto per il territorio oggetto di studio, ma per tutto il comprensorio gelese, dove il periodo 
risultava assente fino questo momento, ad eccezione che a Dessueri41, oltre il limite nord-ovest della Piana. Qui, du-
rante i periodi posteriori, l’insediamento continua ancora durante il Bronzo tardo e finale, anzi vi si è riscontrato un 
importante aumento demografico42, mentre nell’area in oggetto non abbiamo registrato alcuna attestazione relativa al 
Bronzo recente, né a quello finale e all’età del Ferro, sia nella fascia del litorale43 che nella Piana di Gela, anche se non si 
esclude che l’approfondimento degli studi possa rivelare delle sorprese.  Soltanto in un’area imprecisata di Niscemi44, 
però, è stato rinvenuto un deposito di metalli, assegnato da R.M. Albanese all’ultima fase dell’età del Bronzo45. Esso 
lascia supporre ancora una volta che sull’altopiano omonimo dovette esistere, non sappiamo a partire da quando, un 
insediamento di cui non conosciamo la localizzazione46, a controllo della Piana e del suo attraversamento in senso est-
ovest e viceversa, ma soprattutto della via di comunicazione costituita dal territorio attraversato dal fiume Maroglio, 
che, vogliamo sottolinearlo, metteva in diretta comunicazione il golfo di Gela con il comprensorio di Caltagirone, 
costituendo quindi un’importantissima direttrice Nord-Sud e viceversa.

È il periodo in cui la più frequente dinamica insediativa nota in questa parte della Sicilia è costituita dal cen-
tro d’altura, certamente generato da una diffusa volontà di arroccamento, forse attribuibile agli sviluppi determinati 
dall’arrivo dei Siculi dall’Italia peninsulare47. E, a questo proposito, non si può trascurare di ricordare l’abitato sul 
Colle 3 del non distante Monte S. Mauro di Caltagirone, immediatamente a Nord dell’area considerata in questo la-
voro, dove a partire dalle edizioni degli scavi di P. Orsi è documentata una continuità insediativa tra il Bronzo medio/
finale e la prima Età del ferro fino ad un incendio distruttivo del IX sec. a.C.: lo studio di queste fasi per il centro del 
calatino48, che ha restituito documenti eloquenti di una significativa articolazione sociale, merita anch’esso, a nostro 
avviso, urgenti approfondimenti e aggiornamenti, soprattutto nella prospettiva di una ricerca sulle sue relazioni con i 
centri indigeni vicini, tra i quali vogliamo menzionare, in particolare, quelli di Monte Bubbonia, l’ancora più prossimo 
sito del Dessueri, oltre che quello ipotizzato di Niscemi49.

40 Bergemann 2010, pp. 47-48; Toscano Raffa 2017, p. 193.
41 Per il Bronzo medio nel sito, vedi, in particolare, Panvini 2012, 
p. 222.
42 Panvini 1997, p. 497; Panvini 2012, p. 227, ipotizza che ciò sia 
dovuto anche all’apporto dei gruppi sicani della Montagna di Calta-
girone, che proprio tra XI e X sec. a. C. venne abbandonata, forse per 
la spinta dei Siculi. Per l’abitato e le necropoli del comprensorio del 
Dessueri durante il Bronzo recente e finale, vedi Panvini 2012, pp. 
226-229; Panvini 2019; per l’abitato protostorico, vedi Panvini, 
Nicoletti 2018.
43 Per due rinvenimenti sulla collina di Gela, vedi Congiu 2012, p. 
72 con riferimenti, dove si propone di interpretarli come “un leggero 
attardamento della necropoli dell’età del Bronzo antico, immediata-
mente limitrofa”.

44 Orsi 1927, pp. 43-50; Albanese, Procelli 1993, p. 212; Oli-
veri, Sole 2000, p. 2; Albanese, Procelli 2003, pp. 78, 90.
45 Orlandini 1962, p. 89.
46 Panvini 2005a, p. 74, parla dell’esistenza di una città sicana, che 
avrebbe controllato le vie di comunicazione verso la Sicilia occiden-
tale, in contrada Castellana, al margine nord-ovest dell’altopiano di 
Niscemi, dove sorge il cimitero presso il quale Orlandini 1962, p. 
89 riferisce di avere avuto notizia del rinvenimento di “ceramica in-
digena o greca”.
47 Sul fenomeno vedi, in generale, Albanese Procelli 2003, p. 36.
48 Per una sintesi critica sulle fasi preistoriche e l’età del ferro del sito, 
vedi Frasca 2020, pp. 21-30, con riferimenti.
49 Vedi supra, nota 7.
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In conclusione, l’area in esame ha restituito numerose attestazioni relative alla preistoria, rarissime relative, in-
vece, alla protostoria, ma tutte, per motivi legati alla ricerca - caratterizzata da discontinuità geografica e temporale 
oltre che metodologica, e da mancanza, a parte qualche eccezione, di studi sistematici o approfondimenti - appaiono 
in molti casi frammentarie e slegate fra loro. 

La lacuna di edizioni, in particolare, investe ancora il periodo più tardo, la seconda età del Ferro, assente in tutta 
la nostra area, ad eccezione della segnalazione dell’esistenza di materiali di superficie dell’VIII sec. a.C. non altrimenti 
caratterizzati, sui rilievi dalle contrade Arcia, Castellana e la più settentrionale Iacolaro, nel comprensorio niscemese; 
di essi non conosciamo nulla, ma non può mettersi in dubbio la loro grande potenzialità di ricerca, se si considera che, 
in quel periodo, sul non lontano Monte S. Mauro di Caltagirone, sotto il quale nasce il fiume Maroglio, si stabilisce 
un nuovo, importante insediamento che copre il precedente appena ricordato, nell’ambito di quella continuità di 
preferenza, manifestata dai nativi del periodo, di abitare in siti arretrati rispetto alla costa, in posizioni strategicamente 
dominanti, le stesse che continuarono ad occupare anche dopo l’arrivo dei Greci. 
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